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I geroglifici, Romagnosi
e il pubblico erudito
di Nicola Reggiani

Nel duecentesimo anniversario della
decifrazione della scrittura geroglifica
egizia da parte di Jean-François
Champollion (settembre 1822),
ripercorriamo alcune tappe della
tradizione egittologica ottocentesca a
Parma, soffermandoci oggi sull’aspetto
dell’impatto delle nuove scoperte e
conoscenze sul pubblico erudito
dell’epoca.

I
l canonico Luigi Cipelli, di cui ab-
biamo parlato in precedenza, non
fu il solo a replicare polemicamente
allo scritto di Jannelli che si oppone-
va alla recente decifrazione dei ge-
roglifici egiziani: lo stesso Cipelli

menzionava cursoriamente, nelle prime
due pagine del suo contributo, la levata di
scudi di altri studiosi in favore di Champol-
lion.
Nella cornice di questo dibattito merita
senz’altro di essere ricordato colui che, lo
stesso anno del pamphlet cipelliano
(1834), commentò lo scritto di Jannelli ri-
portato, per conoscenza degli eruditi, sul
tomo II della serie III della rivista milanese
“Indicatore, ossia raccolta periodica di
scelti articoli così tradotti come originali,
intorno alle letterature straniere, alla sto-
ria, alle scienze fisiche, ed economiche
ecc.”, una sorta di Reader’s Digest dell’epo-
ca (Alcune questioni sui geroglifici degli
Egizi, pp. 52-76).
Chi scrisse la successiva “Annotazione”
(pp. 77-80) si firmò laconicamente “Roma-
gnosi”, ma non ci sono particolari motivi
per dubitare del fatto che possa trattarsi di
Gian Domenico Romagnosi (1761-1835),
intellettuale di origini parmensi (era nato a
Salsomaggiore Terme), giurista di forma-
zione ma aperto ad altri campi del sapere
(fu in particolare autore di interessanti sco-
perte sull’elettromagnetismo, al tempo
ignorate, e diresse una rivista di statistica),
docente di diritto in varie Università, fra
cui Parma e Pavia, noto per il circolo intel-
lettuale liberale che riunì a Milano sul fini-
re degli anni Dieci dell’Ottocento. Non so-
no note altre particolari incursioni di Ro-
magnosi nel dibattito egittologico di quegli
anni, sicché queste piccole note sono in-
dubbiamente di interesse storico-cultura-
le, oltre che segnare un altro momento dei
rapporti fra Parma (sia pure, in questo ca-
so, di sfuggita) e la nascente ricerca egitto-
logica.
Nella nota di commento, pur confessando
la propria personale inesperienza in meri-

to, Romagnosi oppone una critica alla ‘fi-
losofia’ e al metodo jannelliani, sottoli-
neandone la mancanza di prove fornite a
proprio sostegno – cosa che, ad onor del
vero, adduce sul finale anche a Champol-
lion e al suo allievo Rosellini (“Per la qual
cosa l'oscurità pare sussistere ancora inte-
ra, e bramiamo ulteriori schiarimenti che
non furono nemmeno addotti dai signori
Champollion e Rosselini” [sic]), di certo
spinto dalla sua personale, dichiarata ine-
sperienza egittologica: “Benché noi non ci
crediamo da tanto da poter entrare nell’in-
tima discussione intorno ai detti ieroglifici,
ma solamente di attenerci a semplici viste
filosofiche esteriori, ciò non ostante pen-
siamo essere cosa utile di presentare alla
dottrina e al discernimento del signor Ja-
nelli [sic] e del pubblico alcuni nostri pen-
sieri in via di dubbio, onde potere avviare
un qualche giudizio definitivo. A dir il vero
l’estratto del signor Janelli non ci abilita
abbastanza come egli dovrebbe ad iniziare
una, non diremo sentenza definitiva, ma
nemmeno un probabile giudizio. Egli nega
contro Champollion e Rosselini [sic] che i
jeroglifi egiziani siano fonetici. Egli pur ne-

ga essere jeroglifi ideografici. Qual prova
ne adduce? […] [N]el render conto delle
sue sentenze non doveva forse l’autore
darne almeno succintamente i motivi?”
L’intervento critico di Romagnosi nei con-
fronti delle teorie sulla natura dei gerogli-
fici rientra senza dubbio, piuttosto che in
un suo specifico interesse egittologico, nel-
la sua impostazione scientifica mirata alla
costruzione di una scienza sociale dell’uo-
mo. Tale prospettiva emerge da un altro
scritto romagnosiano, una sua ‘osservazio-
ne’ (del tutto comparabile a quella scatu-
rita dallo scritto di Jannelli) in merito ad
una notizia relativa a manoscritti messica-
ni ‘geroglifici’ acquisiti nel 1830 dalla Reale
Biblioteca di Parigi (Manoscritti messicani
geroglifici, con osservazioni di Romagnosi,
“Annali Universali di Statistica” 24, 1830,
pp. 297 ss.): “Non è questa una questione
di mera curiosità (come quella su le note
paleografie); ma è questione massima con-
cernente i progressi dello spirito umano,
tanto per la meditazione, quanto per le
scambievoli communicazioni. Il sistema
rappresentativo delle nostre idee su le qua-
lità, su le quantità, su i valori e su le rela-

zioni delle cose si può dire formare lo stru-
mento del dominio mentale e quindi reale
umano. Co ’1 distinguere si crea la ricchez-
za; co ’l rappresentare si crea la possanza
dell’umano sapere. I segni delle idee, e
quindi del discorso, sono il mezzo e lo stru-
mento dell’intellettuale perfezionamento.
I progressi delle generazioni vengono ope-
rati mediante le cognizioni tradizionali cu-
mulate e via via aumentate e conservate
negli umani consorzj. Le tradizioni orali si
alterano, e si disperdono, ed infine peri-
scono. Con la scrittura si conservano. Ecco
il perché la questione su ’l carattere pro-
prio degli annunziati geroglifici messicani
a me pare questione massima per la storia
dell’incivilimento”.
Romagnosi propose alcune sue personali
osservazioni sul carattere rappresentativo
della scrittura ideografica maya, differen-
ziandola dai geroglifici egiziani, che egli
sembra ritenere fonetici e simbolici insie-
me, ed accostandola piuttosto alla scrittura
cinese. Sul confronto tra la scrittura maya e
quella egiziana egli aveva del resto già avu-
to modo di intervenire tre anni prima, sem-
pre sullo stesso tenore (Sopra le antichità
del Messico, con riflessioni di Romagnosi,
“Annali Universali di Statistica” 10, 1827,
pp. 190 ss.):
“Qui, al proposito delle antichità messica-
ne, conviene soggiungere che fino dal se-
colo decimosesto erasi già avvertito che i
Messicani facevano uso di certe figure sim-
boliche, le quali malamente furono appel-
late geroglifici egiziani. […] Con queste
spiegazioni e con questi simboli non si ri-
scontra nulla di egiziano né quanto ai ge-
roglifici fonetici né quanto ai simbolici.
[…] I veri geroglifici egiziani per lo contra-
rio, e specialmente li ermetici, che si po-
trebbero dire anche pitagorici, non sì rav-
visano né punto né poco nelle figure mec-
caniche. E solo, quando s’incontrassero si-
mili, si potrebbe conchiudere o averli de-
rivali per via di communicazione da popo-
lo a popolo dall’Egitto ovvero da una fonte
commune che li abbia partecipali all’uno e
all’altro paese. Questo esempio può servire
a porci in guardia su le notizie di certi viag-
giatori o geografi, i quali ci dicono che in
dati paesi, per esempio nella Siberia meri-
dionale, sono stati trovati geroglifici; e su
questa vaga denominazione fingono colo-
nie egiziane. Pian piano, io rispondo; ve-
diamoli, e poi decideremo”.
L’atteggiamento di Romagnosi risulta es-
sere quello di un intellettuale distaccato,
neutrale, asettico, filosoficamente critico,
certo non competente sulle questioni
scientifiche trattate ma incuriosito comun-
que, da spettatore umano, alle progressive
conquiste che proprio in quegli anni si sta-
vano compiendo. Nel 1829 aveva riportato
sui suoi “Annali di Statistica” un resoconto
sommario del viaggio in Egitto di Cham-
pollion e Rosellini (Viaggio in Egitto d’una
commissione di dotti presieduta dal Sig.
Champollion Juniore, “Annali di Statistica”
19, 1829, pp. 150 ss. e 21, 1829, pp. 316 ss.,
e altrove notava come “L’Egitto cento volte
visitato, l’Egitto molte volte descritto, i ge-
roglifici suoi più volte impressi e meditati,
hanno abbisognato tuttavia di nuovi visita-
tori ed interpreti” (Viaggio nel paese di Vo-
né nella provincia di Nemar nell’Indostan,
“Annali di Statistica” 24, 1830, p. 81). È tut-
to ciò indicativo del clima di fascinosa
aspettativa a cui all’epoca pochi potevano
sottrarsi.
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